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Posso chiamarti
fratello?

Il 26 settembre scorso, inaugurando il 
nuovo Anno pastorale in cattedrale, 

mons. Arcivescovo ha rinnovato il man-
dato ai catechisti, ai membri dei gruppi 
liturgici, agli operatori Caritas e a tutti 
quei laici che nelle parrocchie a vario 
titolo sono impegnati nel servizio pasto-
rale. Nella stessa celebrazione ha con-
ferito il ministero del lettorato a cinque 
giovani avviati al sacerdozio.
Alla luce del Divino Spirito, che sempre 
sostiene la Chiesa e la spinge a “prendere 
il largo”, stiamo vivendo diversi even-
ti che ci coinvolgono sia come Chiesa 
universale sia come Chiesa italiana: i 
due Sinodi indetti dal Papa, uno straor-
dinario dal 5 al 19 ottobre di quest’anno, 
l’altro generale per il 2015, che servono 
a promuovere una riflessione teologico-
pastorale sulla Famiglia con le sue sfi-
de e le sue risorse; il 5° Convegno delle 
Chiese d’Italia che si terrà a Firenze nel 
novembre 2015 “In Gesù Cristo il Nuo-
vo Umanesimo”; la pubblicazione dei 
nuovi “Orientamenti per l’Annuncio e la 
Catechesi. Incontriamo Gesù”, con cui i 
nostri Vescovi invitano a mettere in atto 
un’azione pastorale capace di spinge-
re all’incontro personale con Gesù, per 
“Amarlo e farlo amare” e sperimentare, 
come scrive papa Francesco in «Evange-
lii gaudium», che «la gioia del Vangelo 
riempie il cuore e la vita intera di coloro 
che s’incontrano con Gesù». 
Se restringiamo poi lo sguardo sulla no-
stra Chiesa diocesana, troviamo tanta 
vivacità pastorale dovuta all’impegno 
degli uffici diocesani, proteso soprattut-
to verso la cura della formazione degli 
operatori pastorali. Tuttavia, è necessa-
rio essere sempre aperti all’azione dello 
Spirito, lasciandoci condurre verso quel 
rinnovamento pastorale che porti a speri-
mentare “la gioiosa avventura di riceve-
re e annunziare Gesù”. A questo mira il 
progetto “Santità e Legalità” con il quale 
ci stiamo preparando al Convegno di Fi-
renze. In questo contesto si inserisce pure 
la celebrazione del decennale della beati-
ficazione di Pina Suriano con le moltepli-
ci iniziative curate dall’Azione Cattolica 
diocesana. Anche il rinnovato impegno 
nel promuovere l’itinerario di iniziazione 
cristiana di tipo catecumenale, la cura dei 
ministri straordinari della comunione, dei 
gruppi liturgici e delle corali parrocchia-
li, la formazione di coloro che operano 
nella pastorale familiare o nella pastorale 
per la salute o per il lavoro o ancora l’at-
tenzione per gli operatori delle Caritas 
parrocchiali, tutto frutto di un lavoro si-
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Decennale
Beatificazione

Pina Suriano

Matrimonio e famiglia,
parole nuove

Continua a pag. 3

La gioiosa 
avventura di 

ricevere e 
annunziare Gesù. 
Verso il Sinodo Settantasette pagine fitte, 

159 paragrafi che mettono 
in fila otto grandi questioni e 
qualche decina almeno di al-
tri... problemucci. Dall’emer-
genza educativa alla crisi della 
fede in famiglia, dalla violenza 
sulle donne all’individualismo, 
dal fenomeno migratorio ai 
bambini abbandonati, dalle di-
sparità di culto alle dipendenza 
dai social network e dall’az-
zardo. E si potrebbe continua-
re ancora a lungo nell’elenco 
delle situazioni allarmanti 
che, secondo quanto esposto 
dall’Instrumentum laboris, 
saranno affrontate dal Sinodo 
straordinario che comincia do-
menica. D’altronde basterebbe 
dare un’occhiata al titolo, «Le 
sfide pastorali sulla famiglia 
nel contesto dell’evangelizza-
zione», per capire che quello 
voluto da Papa Francesco sarà 
un appuntamento gigantesco 
per complessità e vastità di si-
tuazioni urgenti e difficili, per 
il ventaglio imponente di casi 
aperti che dal piano pastorale e 
dottrinale s’allargano alla cul-
tura, alla società, all’economia 
e tanti altri aspetti.
Eppure, leggendo le cronache 

di questi giorni su Sinodo e 
dintorni, sembra passare un 
solo messaggio e un solo inter-
rogativo: sì o no la comunione 
ai divorziati risposati? Proble-
ma importante, senz’altro. Ma 
non centrale del grande dibat-
tito sulla famiglia e neppure 
risolutivo della diaspora in 
corso nei confronti del matri-
monio e di ogni altra relazione 
impegnativa. «Sarebbe grave-
mente fuorviante – ha sottoli-
neato lo scorso 22 settembre 
il cardinale Angelo Bagnasco, 
presidente della Cei, nella pro-
lusione che ha aperto il Con-
siglio permanente dell’episco-
pato italiano – ridurre i lavori 
del Sinodo, come sembra esse-
re indotto dalla pubblica opi-
nione, alla prassi sacramentale 
dei divorziati risposati”. […] 
Infatti, nell’Istrumentum la-
boris, frutto delle risposte al 
questionario arrivate dai cin-
que continenti, si spiega che 
le richieste di riammissione 
al sacramento dell’Eucaristia 
da parte di divorziati risposa-
ti, riguardano una percentuale 
minima di persone. Potremmo 
quasi definirla una “élite spiri-
tuale” che cerca nella Chiesa 

accoglienza e conforto dopo la 
sofferenza patita per la disgre-
gazione della propria famiglia. 
Ma per coloro che hanno pie-
na consapevolezza del valore 
del sacramento ricevuto e de-
cidono di vivere la nuova con-
dizione di separati rimanendo 
fedeli nonostante tutto al vin-
colo matrimoniale – o comun-
que non avviando una nuova 
unione – il problema della co-
munione non si pone. 
La scelta di queste persone, si 

legge ancora nel documento 
preparatorio – secondo l’opi-
nione di numerose risposte 
giunte a Roma – «costituisce 
una grande testimonianza cri-
stiana». 
Tra coloro che chiedono la ri-
ammissione ai sacramenti ci 
sono poi persone non piena-
mente consapevoli della pro-
pria   situazione   irregolare 

Antonino Dolce

Chiamati a camminare insieme
Pubblichiamo alcuni stralci dell’omelia 
di mons. Arcivescovo nella celebrazione 
di inizio dell’anno pastorale (26 settem-
bre 2014), rimandando i lettori per il te-
sto integrale al sito ufficiale della Dioce-
si: www.monreale.chiescattolica.it

Carissimi Confratelli, fratelli e 
sorelle amati dal Signore,

in questa nostra chiesa cattedrale, testi-
monianza di fede, di santità e di bellez-
za, sotto l’abbraccio benedicente del 
Pantocratore che tutto regge e alla pre-
senza dell’antica icona della Madonna 
Odigitria che indica Gesù, via 
del nostro cammino, iniziamo il 
nuovo anno pastorale nel quale 
siamo invitati ad intraprendere 
la gioiosa avventura di ricevere 
e annunziare Gesù,[...] verso un 
futuro Sinodo diocesano, alla cui 
progressiva preparazione devono  
essere  coinvolte non solo tutte le 
realtà ecclesiali, ma anche tutti 
i cristiani laici [...] attraverso i 
quali la Chiesa diventa presente 
e operante nelle famiglie, nelle 

fabbriche, negli uffici, nelle istituzioni ci-
vili e sociali. Siamo chiamati a cammina-
re insieme! E’ questo il senso della parola 
Sinodo. Vorremmo vivere questo tempo 
con pazienza, prudenza e audacia, ma so-
prattutto con la gioia e l’entusiasmo di chi 
ha una buona notizia [...]. Per noi la buona 
notizia è Gesù, il Vangelo vivente che sia-
mo chiamati ad annunciare [...], lascian-
doci guidare  dall’Esortazione apostolica 
di papa Francesco “Evangelii gaudium”, 
documento dal “significato programma-
tico e dalle conseguenze importanti” (n. 
25)  e dagli “Orientamenti per l’Annuncio 
e la Catechesi ‘Incontriamo Gesù’ della 

C.E.I..
Siamo chiamati a condividere con le tante 
persone, “stanche e sfinite” l’esperienza 
della fede, l’amore di Dio, l’incontro con 
Gesù per essere segno della vicinanza, 
della bontà, della tenerezza, della solida-
rietà e della misericordia del Signore. 
Dobbiamo evitare le tentazioni del pessi-
mismo sterile, del campanilismo che por-
ta a rinchiuderci nella torre d’avorio delle 
nostre chiese e delle nostre sacrestie,  ali-
mentando le contese e le invidie, le gelo

X Michele Pennisi
Continua pag. 4
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Vegliando
con

Papa Francesco



In occasione dell’apertura 
dell’anno pastorale Mons. 

Arcivescovo ha istituito Lettori 
quattro alunni del nostro semi-
nario: Gioacchino, Calogero, 
Andrea, Francesco ed un quin-
to, Fra’ Agostino della Famiglia 
delle Cinque Pietre. Questo mi-
nistero ha assunto un tono più 
qualificato e qualificante grazie 
anche al tema di quest’anno pa-
storale: «La gioiosa avventura di 
ricevere e annunciare Gesù. Ver-
so il Sinodo».
Qual è il ministero del Lettore in 
seno alla comunità ecclesiale?
La Chiesa venera le Sante Scrit-
ture, le custodisce come parola 
ispirata e ne apre la compren-
sione al Popolo di Dio. Nella li-
turgia ciò che è contenuto nello 
scritto, di per sé statico, diventa 
vivo sprigionando tutta la forza 
di salvezza in esso contenuta. Il 
Lettore, proclamando il brano 
della Scrittura, fa sì che la pa-
rola di allora, lontana nel tempo 
e nello spazio in cui è stata ori-
ginata, divenga parola di oggi: 
attraverso il Lettore Dio parla 
“oggi” al suo popolo.
Il primo Lettore è Gesù stesso, 
infatti, Luca nel suo Vangelo 
fa iniziare la vita pubblica di 

Gesù con l’azione di leggere il 
libro del profeta Isaia, di sabato 
nella sinagoga di Nazareth (Lc 
4,16-30). Al termine della let-
tura Gesù fa una dichiarazione 
sorprendente, chiara nella sua 
formulazione: «Oggi si è adem-
piuta questa scrittura che voi 
avete udito con i vostri orecchi». 
È come se avesse detto: «Io sono 
la parola che voi avete ascoltato; 
accogliendo questa parola acco-
gliete me; ciò che voi avete udito 

con i vostri orecchi, 
lo vedete anche con 
gli occhi, perché oggi 
si compie la parola 
che avete ascoltato». 
Con la riforma li-
turgica del concilio 
Vaticano II e in par-
ticolare con il nuovo 
rito della celebrazione 
dell’eucaristia, rina-
sce il ministero del 
Lettorato e col «motu 
proprio» Ministeria 

quaedam di Paolo VI, diviene 
un “ministero istituito” perma-
nente conferito anche a fedeli 
laici. Nello stesso documento 
viene delineato il suo ruolo: «Il 
Lettore è istituito per l’ufficio, a 
lui proprio, di leggere la parola 
di Dio nell’assemblea liturgi-
ca. Pertanto, nella messa e nel-
le altre azioni sacre spetta a lui 
proclamare le letture della Sacra 
Scrittura (ma non il Vangelo); 
in mancanza del salmista, reci-
tare il salmo; quando non sono 
disponibili né il diacono né il 
cantore, enunciare le intenzioni 
della preghiera universale dei 
fedeli; dirigere il canto e guidare 
la partecipazione del popolo fe-
dele; istruire i fedeli a ricevere 
degnamente i sacramenti. Egli 
potrà anche – se sarà necessario 
– curare la preparazione degli 
altri fedeli, i quali, per incarico 
temporaneo, devono leggere la 
Sacra Scrittura nelle azioni litur-
giche. Affinché poi adempia con 
maggiore dignità e perfezione 
questi uffici, procuri di meditare 
assiduamente la Sacra Scrittu-
ra». 

2 Voce del Seminario www.seminariomonreale.it

Gioacchino Capizzi

Ricevere e annunziare Gesù

Il “Dialogo dei Seminari di 
Sicilia”, giunto ormai alla 

36a edizione, è un appunta-
mento annuale che permette 
ai giovani chiamati a seguire 
Cristo come pastori del popolo 
di Dio di incontrarsi e confron-
tarsi.
Quest’anno il “Dialogo dei se-
minari di Sicilia” si è tenuto a 
Poggio San Francesco e ha pre-
so forma a partire dal decreto 
sulla formazione sacerdotale 
Optatam Totius ed in partico-
lare dal n° 8 e dai suoi cinque 
punti sulla formazione. Il titolo, leitmotiv  
del dialogo, è stato «Edificati insieme » 
(cf. Ef 2,19-22), Seminaristi in “formato 
tessera”. 
A partire proprio dall’immagine della “tes-
sera”, piccola pietra che compone ogni mo-
saico, si è voluta  ripercorrere l’esperienza 
di ogni vocato, che smussata nel tempo del 
Seminario dalle imperfezioni attraverso la 
Parola, i sacramenti, lo studio, la guida del 
Magistero, la vicinanza ai poveri e la filiale 
devozione alla Vergine Maria, deve diven-
tare  un tassello che contribuisce a dare la 
visione d’insieme a tutta l’opera, il corpo 
mistico di Cristo che è la Chiesa, passando 
così per la forma Christi ed essere confor-
mato al Buon Pastore.
Dire “il Dialogo” significa anzitutto saper-
ci raccontare l’uno all’altro le meraviglie 
che il Signore traccia in ciascuno di noi e 
all’interno del grande tessuto ecclesiale si-
ciliano.
Il Dialogo dei Seminari di Sicilia nasce, 
infatti, come assemblea dei Seminaristi di 
Sicilia, quale agorà di formazione, mo-
mento di confronto e comunione, ove cia-
scun seminarista possa edificare la propria 
vocazione assieme ad altri, che come lui 

hanno intrapreso un cammino di fede e di 
sequela. Con questo spirito, fin dal 1978 
quando, per volere di Sua Eminenza il Car-
dinale Salvatore Pappalardo, veniva isti-
tuito il “Dialogo dei Seminari di Sicilia”, 
apertura, scambio reciproco e fraternità 
sono diventate le parole chiavi, che hanno 
connotato negli anni gli incontri, le assem-
blee e le attività del Dialogo.
In modo particolare la vita del Dialogo 
ruota attorno all’annuale incontro regiona-
le, che vede ritrovarsi insieme la maggior 
parte dei seminaristi siciliani con i propri 
Superiori. Ma, durante l’anno, diversi in-
contri di programmazione impegnano i 
seminaristi referenti di ciascun Semina-
rio, che, assieme al Vescovo delegato del-
la C.E.Si. - attualmente Sua Eccellenza 
Mons. Pietro Maria Fragnelli, Vescovo di 
Trapani -, preparano il Dialogo di ottobre.
La presenza dei Seminaristi di Sicilia con 
i loro Superiori è stata motivo di gioia per 
l’Arcidiocesi di Monreale, sia perché in 
essa abbiamo potuto salutare le speranze 
del domani per la Chiesa siciliana sia per-
ché quest’anno il ruolo di segretario e la 
segreteria organizzativa sono stati affidati 
al nostro Seminario di Monreale.

Edificati insieme. Seminaristi in-formato tessera

G. C.



3Vita della diocesi

L’impegno dell’arcivescovo mons.
Michele Pennisi, ha dato nuovo 

slancio ai servizi offerti dall’Arcidiocesi 
di Monreale.
Le famiglie con diversabili possono ora 
contare su un Consultorio diocesano per 
diversabili, in cui operano volontari, psi-
cologi, medici, psicoterapeuti ed altri 
professionisti. (www.consultorio.in)
L’Arcivescovo quest’anno si è recato in 
missione in Tanzania (www.nyumba-ali.
org) dove la nostra Arcidiocesi, attraver-
so il consultorio, ha attivato un servizio 
di telemedicina. Lo scopo è quello di 
offrire un servizio sanitario più efficace, 
permettendo scelte sanitarie sul campo 
più ponderate. www.bit.ly/diocesi
Attraverso una rete di medici offriamo 
consulenza nella zona di Iringa (Tanza-
nia). www.fratiminoririnnovati.it/pome-
rini.html E’ iniziato inoltre il servizio di 
affidamento a distanza di bambini diver-
sabili presenti nelle missioni.
L’Arcivescovo ha accolto e sostenuto 
diverse famiglie con figli diversabili. Al-
cune di queste famiglie desiderano che i 
propri figli vengano visitati da università 
americane per un riscontro diagnostico e 
terapeutico difficilmente ottenibile in eu-
ropa. www.autismo.pro
S.E. mons. Michele Pennisi ha incontra-
to a New York Silvia Verga, fondatrice 
di Genitori Cristiani di New York con 

bambini autistici e patologie correlate 
www.nycpca.org . Silvia, mamma di un 
bambino, che prima della terapia aveva la 
diagnosi di autismo, ha affermato: “Dio 
ha salvato mio figlio, io mi impegnerò a 
salvare altri bambini”. La testimonianza 
di Silvia e del marito Rory, resa presso i 
Francescani Rinnovati di Palermo, è visi-
bile nel nostro canale di formazione onli-
ne www.autismo.tv   www.bit.ly/028-300  
; www.bit.ly/029-300 ; www.bit.ly/030-
300 .
Silvia ha già iniziato il suo servizio presso 
Parent to Parent www.parenttoparentnys.
org . Parent to Parent negli ultimi 14 anni 
ha permesso a diverse famiglie con di-
versabili di Palermo di essere visitate a 
New York. Parent to Parent,  tra l’altro, 
ha consentito a diversi tirocinanti di fre-
quentare per brevi periodi (15 giorni), o 
per lunghi periodi (18 mesi) i migliori 
centri per diversabili dello stato di New 
York e dello stato della Pennsylvania.
L’Arcivescovo, con questo viaggio a New 
York, ha così consolidato le relazioni con 
associazioni cristiane per i diversabili. A 
New York sono presenti organizzazioni 
di volontariato, che hanno accesso nei 
migliori centri di diagnosi e cura per i 
diversabili. Alcuni di questi gruppi han-
no la missione di aiutare le famiglie nei 
diversi continenti.
A Monreale il Consultorio diocesano per 

i diversabili si trova presso il Convento 
dei PP. Agostiniani Salita del Convento, 
55 Rocca-Palermo.
La maggior parte dei servizi viene svolta 
online con lezioni registrate: www.auti-
smo.tv - www.radioautismo.it - www.pa-
ralisicerebrale.org  in diretta con webinar 
Account Skype: consultorio.diocesano.

Il Consultorio diocesano offre:
- Diagnosi Funzionale (per docenti, edu-
catori e genitori)
- Uso di software internazionali per dia-
gnosi e terapia
- Corsi di formazione (online ed offline) 
per genitori, professionisti e volontari 
www.bit.ly/lezione_2
- Piani terapeutici per bambini o adul-
ti con assenza o problemi di linguaggio 
www.autismo.biz
- Corsi per l’uso dello spettrogramma per 
l’apprendimento del linguaggio www.bit.
ly/corso_1
- Gruppo per la gestione dell’affidamen-
to a distanza di bambini diversabili nella 
missione in Tanzania  www.bit.ly/voce-
speranza0000
- Preparazione del IEP Base Standard per 
diversabili che saranno visitati a New 
York www.autismo.biz
- Accompagnamento di famiglie con di-
versabili a New York per visite di con-
trollo

- Organizzazione di tirocini in Italia
- Organizzazione di tirocini (brevi 1 o 2 
settimane, lunghi 1 o 2 anni)in strutture 
dello stato di New York o dello stato del-
la Pennsylvania
- Piani terapeutici per tetraplegici www.
paralisicerebrale.org
- Piani terapeutici con teapia ABA www.
rethinkautism.com

Attualmente stiamo cercando, in Italia, 
volontari con qualsiasi professionalità di-
sponibili ad offrire 2 ore ogni settimana. 
Chi si trova fuori Palermo, potrà svolgere 
il proprio volontariato online.

Per informazioni:
Segreteria Marisol Calligaro 
Cell: 3283162650 (Udine)

Coordinatore consultorio 
Dott. Giuseppe Rotolo 
giusepperotolo@autismo.pro
Referente insegnanti di religione 
Patrizia Modica 
genitoricristiani@libero.it

Dott. Giuseppe Rotolo
Medico Psicoterapeuta
Coordinatore Autismo.pro  
www.autismo.pro 

Le famiglie con figli diversabili accolti dalla Chiesa

Giuseppe Rotolo

Dopo la bellissima esperienza vissuta 
accompagnando i fidanzati prossi-

mi al matrimonio all’incontro con Papa 
Francesco, il 14 Febbraio scorso, festa 
di S. Valentino, ci eravamo ripromessi 
che avremmo partecipato all’incontro del 
Papa con le famiglie, portando con noi i 
nostri tre figli.
Ma, per vari motivi, avevamo rinunciato 
a tale idea.
Ma ecco che, come manna dal cielo, è ar-
rivata la notizia che la diocesi di Monre-
ale, avrebbe messo a disposizione gratui-
tamente, un pullman per accompagnare le 
famiglie a Roma.
Senza esitare un solo istante, ci siamo 
iscritti e solo dopo cinque giorni eravamo 
in partenza per Roma.
Ad accompagnare il gruppo formato da 
circa dieci famiglie, è stato P. Angelo 
Giudice, che ci ha preparati a vivere con 
fede, attraverso la preghiera, questo pel-
legrinaggio, facendoci comprendere che 
il pellegrinaggio, non è una gita per visi-
tare le bellezze artistiche di un luogo, ma 
è la volontà di andare incontro al Signore, 
nei luoghi dove Egli si è manifestato par-
ticolarmente.

L’importanza di essere presenti in Piaz-
za S. Pietro, si è resa ancora più chiara, 
quando, aprendo i libretti di preghiera 
messi a disposizione di tutti i fedeli pre-
senti, abbiamo letto le parole del Papa 
che alla vigilia del sinodo straordinario 
sulla famiglia, chiedeva di “pregare in-
tensamente lo Spirito Santo, affinché il-
lumini i Padri sinodali e li guidi nel loro 
impegnativo compito”.
In un attimo ci siamo resi conto che il 
Papa in persona, ci chiedeva di pregare 
insieme a lui, per il bene delle famiglie. 
La commozione è stata indescrivibile, so-
prattutto, quando voltandoci a guardare 
dietro di noi, abbiamo visto che, cinquan-
tamila fiaccole rischiaravano la piazza, 
quasi a significare che, le famiglie illu-
minate da Cristo, sono luce del mondo, 
chiamate a risplendere non solo all’inter-
no della Chiesa, ma anche al di fuori.
Tornando alle nostre case questa sensa-
zione è rimasta nel nostro cuore e come 
famiglia cristiana vogliamo risplendere, 
portando al mondo la luce di Cristo.

Vegliando con Papa Francesco

Carmen e Davide Colletta

nergico dei vari uffici diocesani - sarebbe 
troppo lungo enumerarli uno per uno - si 
inserisce nel travagliato processo del pas-
saggio da una pastorale di conservazione 
ad una pastorale missionaria capace di ar-
rivare - come dice Papa Francesco - “alle 
periferie esistenziali”. 
Accogliamo il nuovo anno pastorale 
come dono del Signore e disponiamoci a 
viverlo come un primo passo verso quel 
Sinodo diocesano, annunziato da mons. 
Arcivescovo in cattedrale, che contribuirà 
a fare ardere nei nostri cuori il fuoco dello 
Spirito che darà nuovo slancio missiona-
rio alla nostra Chiesa. Il Sinodo - lo dice 
la stessa etimologia della parola – è un 
“cammino da fare insieme” in continuo 
ascolto di quanto suggerirà lo Spirito. Il 
Vaticano II ci parla di una Chiesa-comu-
nione, corresponsabile nell’ annunzio del 
Vangelo. Si tratta di enucleare un progetto 
organico da realizzare insieme, ciascuno 
con proprio ruolo e competenze, vivifica-
to dalla preghiera comune e dall’ascolto 
della Parola di Dio.
Questo evento esige una progressiva 
preparazione in cui – ha detto il Vesco-
vo – “devono essere coinvolte non solo 
le realtà ecclesiali, ma tutti i cristiani laici 
chiamati a riscoprire la gioia di testimo-
niare il Vangelo negli ambienti in cui si 
svolge la loro vita quotidiana”. E’ attra-
verso i laici, infatti, che la Chiesa deve 
rendersi “presente e operante nelle fami-
glie, nelle fabbriche, negli uffici, nelle 
istituzioni civili e sociali”. Questo tempo 
di preparazione deve essere vissuto “con 
pazienza, prudenza e audacia, ma soprat-
tutto con la gioia e l’entusiasmo di chi 
ha una buona notizia e sente l’urgenza di 
comunicarla ad altri”. La buona notizia è 
Gesù, non personaggio del passato, ma il 
“Vivente” a noi contemporaneo.
Al Sinodo ci prepareremo con la Visi-
ta Pastorale che in un futuro prossimo 
mons. Arcivescovo indirà e che ogni co-
munità parrocchiale accoglierà con spiri-
to di fede, vivendola come presenza del 

Signore che “viene a visitare il suo po-
polo”. 
Chi conosce la storia della nostra Chiesa 
diocesana sa bene come gli Arcivescovi 
che guidarono la diocesi nel tempo im-
mediatamente successivo al Concilio di 
Trento, il Farnese, Ludovico I de Torres 
e Ludovico II de Torres, per attuare il 
rinnovamento conciliare, si servirono dei 
Sinodi e delle Visite pastorali. Attraverso 
i Sinodi diedero norme ben precise, che 
ricalcavano le disposizioni tridentine sul-
la formazione del clero, sull’istruzione 
religiosa da impartire al popolo e sulla li-
turgia; con le Visite pastorali si resero più 
vicini al gregge affidato alle loro cure, co-
noscendone meglio i bisogni e le attese.
Per l’anno pastorale 2014/2015 il Vesco-
vo Michele ci ha affidato un tema che ol-
tre ad alimentare l’ardore della missione, 
ci deve spingere a trovare tempi e modi di 
tradurlo nell’operatività pastorale:
“La gioiosa avventura di ricevere e an-

nunziare Gesù. Verso il Sinodo”
Talvolta nel cammino ci si stanca, forse si 
perde l’orientamento o peggio ancora si 
pensa che non valga più la pena continua-
re: sarà necessario rinvigorire la gioia di 
essere stati chiamati alla sequela di Cristo 
e la consapevolezza di avere ricevuto il 
mandato di annunziare il Vangelo con la 
parola e la testimonianza di vita. E’ quan-
to il Padre e Pastore della nostra Chiesa ci 
spinge a fare!

Lodiamo il Signore per il tanto bene che 
c’è nella nostra Chiesa diocesana, suppli-
chiamolo perché ispiri i nostri pensieri e 
propositi e porti a compimento quanto 
Egli stesso ha iniziato. (cfr. Liturgia delle 
Ore).

La Madre del Signore, i Santi e Beati, i 
tanti Venerabili e Servi di Dio, di cui lo 
Spirito ha arricchito la Santa Chiesa che 
è in Monreale, sostengano la nostra pre-
ghiera e proteggano il cammino della no-
stra Chiesa. 

Continua dalla prima pagina - EDITORIALE
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Lucia Giamportone

Dal 28 al 31 agosto 
2014, guidati da 

don Bernardo Giglio, 
Animatore Spirituale 
diocesano del Movi-
mento dei Cursillos di 
Cristianità, a Portella 
della Croce, abbiamo 
partecipato ad un “me-
eting” dal titolo “T.V.I. 
Ti Voglio Incontrare … 
per conoscerti, ascol-
tarti e per crescere in-
sieme nella Parola.”
Il “meeting” si è svolto 
tra relazioni, riunioni di 
gruppo, riflessioni co-
munitarie, discussioni e 
tanta,  tanta preghiera.
Possiamo dire di avere 
vissuto un modo nuo-
vo di relazionarci, con 
momenti gioiosi, come 
spettacoli, giochi di di-
namica di gruppo, la-
boratori e cineforum.
E’ stato importante la 
relazione della dott.ssa 
Pierangela Longo, che, 
con una freschezza tut-
ta nuova, ha parlato di 
“doni e carismi”, ma è 
stato ancora più impor-
tante il coinvolgimento 
che la dott.ssa è riuscita 
a generare nel gruppo e 
il come ci siamo sentiti 

“presi” dall’argomento 
in modo attivo e parte-
cipativo.
Meravigliosa è stata 
l’adorazione eucari-
stica sul tema: “Paolo 
sulla via di Damasco: 
un incontro che cambia 
la vita”, guidata da don 
Bernardo Giglio e che 
si è protratta per tutta la 
notte. 
A Gesù, nostro fratello e 
amico abbiamo affidato 
ogni nostro problema, 
ogni nostra difficoltà e 
ci siamo sentiti amati, 
consolati, rianimati e 
pronti a riprendere il 
nostro cammino.
Il direttore dell’Ufficio 
diocesano della fami-
glia p. Pier Giorgio Piz-
zo e i coniugi Gambino 
ci hanno intrattenuto su 
“il corpo dato per amo-
re, sacramento dell’eu-
caristia e delle nozze”.
L’argomento ci ha par-

ticolarmente interessa-
to in quanto la maggior 
parte dei partecipanti 
eavamo coppie di spo-
si.
La testimonianza della 
coppia ha dato seguito, 
nella riunione di grup-
po e nella riflessione 
comunitaria, a molte 
altre testimonianze, in 
quanto ciascuno di noi 
si è sentito stimolato a 
chiedere e a dare con-
sigli sulla propria espe-
rienza di vita coniuga-
le.
Il “meeting” ci ha dona-
to momenti di vera cre-
scita spirituale e comu-
nitaria. Suggestiva la 
“fiaccolata della luce” 
che si è svolta all’alba 
della domenica.
Si è creato nei tre giorni 
un vero clima di racco-
glimento e di riflessio-
ne, e contemporanea-
mente si leggeva nei 
nostri occhi una grande 
gioia e un gran bisogno 
di portare fuori nei no-
stri ambienti il “profu-
mo” di Cristo che conta 
ancora e sempre su di 
noi.

sie, il clericalismo che emargi-
na i laici, il fariseismo che porta 
a codificare la fede in regole e 
istruzioni da imporre agli altri, 
incapace di trasmettere il fasci-
no e la bellezza dell’esperienza 
cristiana.
Facendo eco ad un recente di-
scorso di papa Francesco, non 
dobbiamo farci allettare dalla “ 
voce delle sirene che chiamano a 
fare della pastorale una convulsa 
serie di iniziative, senza riuscire 
a cogliere l’essenziale dell’im-
pegno di evangelizzazione”.
C’è l’esigenza che la nostra 
Chiesa si comporti come una 
Madre dal cuore aperto, piena 
di misericordia e non come una 
matrigna o un centro burocratico 
di servizi religiosi, preoccupato 
di “controllare” piuttosto che di 
“facilitare”.
Vorrei  ricordare le parole di 
Papa Francesco: “usciamo ad 
offrire a tutti la vita di Gesù Cri-
sto […] preferisco una Chiesa 
accidentata, ferita e sporca per 
essere uscita per le strade, piut-
tosto che una Chiesa malata per 
la chiusura e la comodità di ag-
grapparsi alle proprie sicurezze. 
Non voglio una Chiesa preoc-
cupata di essere il centro e che 
finisce rinchiusa in un groviglio 
di ossessioni e procedimenti. 
Se qualcosa deve santamente 
inquietarci e preoccupare la no-
stra coscienza è che tanti nostri 
fratelli vivono senza la forza, la 
luce e la consolazione dell’ami-
cizia con Gesù Cristo, senza una 
comunità di fede che li accolga, 

senza un orizzonte di senso e di 
vita. Più della paura di sbagliare 
spero che ci muova la paura di 
rinchiuderci nelle strutture che ci 
danno una falsa protezione, nel-
le norme che ci trasformano in 
giudici implacabili, nelle abitu-
dini in cui ci sentiamo tranquilli, 
mentre fuori c’è una moltitudine 
affamata e Gesù ci ripete senza 
sosta: «Voi stessi date loro da 
mangiare» (Mc 6,37)” (EG 49).
I nostri progetti pastorali non 
possono essere dei letti di Pro-
custe a cui gli altri devono adat-
tarsi, ma frutto di un cammino 
paziente e perseverante in cui 
tutte le persone e tutte le realtà  
sono coinvolte, in uno stile di 
condivisione. Si tratta di  pro-
muovere una cultura dell’in-
contro che privilegia il dialogo 
come metodo, per imparare a 
vivere uniti, rispettandoci nella 
nostra diversità.
La missione della Chiesa non è 
fatto di individui separati, pro-
tagonisti con i loro programmi 
pastorali, ma è missione di un 
popolo e in un popolo. 
Gli Orientamenti Pastorali  della 
CEI “Incontriamo Gesù” affer-
mano: “Per stabilire un rapporto 
educativo occorre un incontro 
che susciti una relazione perso-
nale: non si tratta di trasmette-
re nozioni astratte, ma di offrire 
un’esperienza da condividere” 
(25). Si tratta soprattutto di edu-
care all’incontro con Gesù: chi 
incontra Gesù e crede in lui può 
incontrare con amore e miseri-
cordia gli uomini e le donne. 

Con le parole di Papa Fran-
cesco anch’io sento di dirvi: 
“Come vorrei trovare le parole 
per incoraggiare una stagione 
evangelizzatrice più fervorosa, 
gioiosa, generosa, audace, piena 
d’amore fino in fondo e di vita 
contagiosa! Ma so che nessuna 
motivazione sarà sufficiente se 
non arde nei cuori il fuoco dello 
Spirito. In definitiva, un’evange-
lizzazione con spirito è un’evan-
gelizzazione con Spirito Santo, 
dal momento che Egli è l’anima 
della Chiesa evangelizzatrice” 
(EG 261).
Nel rinnovare il mandato ai ca-
techisti, agli educatori, ai com-
ponenti dei gruppi liturgici, agli 
operatori Caritas e a tutti quei 
laici che nelle parrocchie vi-
vono la corresponsabilità della 
missione della Chiesa, vogliamo 
invocare lo Spirito Santo, perché 
ci insegni a  proclamare con le 
parole e la vita che Gesù è il Si-
gnore.
È un dono prezioso il vostro 
spendervi con gratuità, passione 
ed amore a servizio delle vostre 
comunità. Solo l’amore è il più 
credibile annuncio della gioia 
del Vangelo. 
La nostra  Chiesa  deve  qualifi-
carsi, per la capacità di “ascolta-
re il grido dei poveri” vecchi e 
nuovi, di commuoversi di fronte 
al loro dolore (EG 193), quindi 
a uscire dall’indifferenza; per l’ 
attenzione verso i  piccoli e gli 
ultimi: gli ammalati, gli immi-
grati venuti nella nostra terra 
per fuggire dalla fame e dalla 

guerra, tutti coloro che vivono 
la solitudine, l’emarginazione, 
la fragilità. L’amore gratuito  per 
gli ultimi è la profezia della ca-
rità in una società-mercato dove 
tutto si vende e si compra.
Insieme ai vostri parroci, che 
desidero ringraziare per il quoti-
diano impegno nella cura pasto-
rale delle comunità loro affidate, 
abbiate il coraggio di cimentarvi 
nella missione, di conoscere e 
raggiungere le periferie esisten-
ziali delle vostre parrocchie e 
dei vostri paesi. Tutto il popolo 
è chiamato ad annunciare il Van-
gelo: vescovi, presbiteri, consa-
crati, laici. Non dimenticatelo! 
[...]
In preparazione al Convegno di 
Firenze che ha come tema “In 
Gesù Cristo il nuovo umane-
simo” vi invito a declinare con 
la vita  i cinque verbi contenuti 
nella traccia preparatoria per in-
dicare le cinque operazioni ver-
so l’umanità nuova.
1.	 Uscire: «La Chiesa “in 
uscita” è la comunità di discepo-
li missionari che prendono l’ini-
ziativa, che si coinvolgono, che 
accompagnano, che fruttificano 
e festeggiano.[…]”» (Evangelii 
gaudium 24).
2.	 Annunciare: Le tante 
povertà, antiche e nuove, che la 
crisi evidenzia ancor di più, ci 
sfidano a rinnovare l’annuncio 
del Vangelo alle donne e agli uo-
mini del nostro tempo.
3.	 Abitare: Occorre un te-
nace impegno per continuare a 
essere una Chiesa di popolo nel-

le trasformazioni che il nostro 
Paese attraversa  rilanciando la  
tradizione caritativa e missiona-
ria della nostra Chiesa.
4.	 Educare: Rimane signi-
ficativa una pagina degli Orien-
tamenti pastorali della CEI: «In 
una società caratterizzata dalla 
molteplicità di messaggi e dalla 
grande offerta di beni di consu-
mo, il compito più urgente di-
venta, dunque, educare a scelte 
responsabili. Di fronte agli edu-
catori cristiani, come pure a tutti 
gli uomini di buona volontà, si 
presenta, pertanto, la sfida di 
contrastare l’assimilazione pas-
siva di modelli ampiamente di-
vulgati e di superarne l’inconsi-
stenza, promuovendo la capacità 
di pensare e l’esercizio critico 
della ragione» (Educare alla vita 
buona del Vangelo 10).
5.	 Trasfigurare: Le comu-
nità cristiane sono nutrite e tra-
sformate nella fede grazie alla 
vita liturgica e sacramentale e 
grazie alla preghiera, senza le 
quali la carità si svuoterebbe 
perché si ridurrebbe a filantro-
pia, smettendo di significare la 
comunione fraterna. 
La contemplazione della bel-
lezza di Dio riflessa nel nostro 
duomo susciti in noi meraviglia 
e stupore per l’opera salvifica di 
Dio, ispiri la nostra preghiera e 
ci apra alla comunione con Dio 
che conduce alla santità. [...].
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Ti voglio incontrare e che  accusano la Chiesa di insensibilità e 
di lontananza. In queste situazioni – fa nota-
re l’Instrumentum – «si segnala il rischio di 
una mentalità rivendicativa nei confronti dei 
sacramenti». Ora, fermo restando l’impegno 
e la volontà di esercitare «una più ampia mi-
sericordia, clemenza e indulgenza» nei con-
fronti di tutte le persone che vivono situazioni 
di sofferenza per quanto riguarda i fallimenti 
matrimoniali – su questo punto i numero-
si interventi di Papa Francesco non lasciano 
spazio al dubbio –, l’Instrumentum laboris 
segnala come il problema autentico, quello su 
cui concentrare davvero gli sforzi di riflessio-
ne e di analisi, sta a monte. 
E viene spiegato in modo esplicito, senza 
inutili edulcoramenti e senza vani giri di pa-
role al n.15 del documento: «La stragrande 
maggioranza delle risposte mette in risalto il 
crescente contrasto tra i valori proposti dalla 
Chiesa su matrimonio e famiglia e la situa-
zione sociale e culturale diversificata in tutto 
il Pianeta». 
Ecco la domanda drammatica, l’interrogati-
vo lacerante che sta alla base di tutte le altre 
questioni. Come riformulare in modo efficace 
il messaggio cristiano su amore, matrimonio 
e famiglia? Come farlo apparire giusto e op-
portuno, occasione di benessere e di futuro 
per sé e per le persone che ci stanno vicine, 
nei confronti di una mentalità dominante im-
pastata di individualismo e di relativismo? 
Come contrastare «una cultura che rifiuta 
scelte definitive, condizionata dalla precarie-
tà, dalla provvisorietà, propria di una “società 
liquida” dell’“usa e getta”, del “tutto e subi-
to”?». Sono questioni radicali di cui le diver-
se Chiese locali, come emerge dal documen-
to preparatorio, sono del tutto consapevoli e 
che non vogliono eludere. C’è alla base una 

domanda di senso, radicale e impegnativa, a 
cui bisogna fornire risposte rapide e soddisfa-
centi. Non a caso, le ultime statistiche danno 
in forte calo non solo i matrimoni – e questo 
purtroppo era noto – ma anche le convivenze. 
Come se i giovani facessero sempre più fatica 
ad accettare non solo il “per sempre” ma an-
che il suo specchio a tempo determinato. 
Un disorientamento progressivo che paraliz-
za la capacità di assumere decisioni impor-
tanti e che lascia nel cuore una lontana ma 
ancora ben salda nostalgia di famiglia. Un 
sentimento ricorrente in ogni parte del mon-
do che potremmo riassumere in questo modo: 
«Sappiamo che la strada è quella, ma abbia-
mo smarrito le parole per dirlo, i gesti per 
confermarlo, le buone abitudini per aiutarci 
nella scelta». Ecco il cuore dei problemi a cui 
il Sinodo – quello straordinario e poi quello 
ordinario del 2015 – sarà chiamato a dare 
risposte adeguate. Se non si affronta questo 
ingorgo culturale, questa confusione che sta 
alla base di tante “non scelte”, difficile pensa-
re che anche il più acuto strumento canonico 
– c’è chi guarda alla prassi ortodossa del per-
corso penitenziale in vista del secondo matri-
monio – possa risolvere il male oscuro che sta 
alla radice e che oggi ha reso la proposta cri-
stiana sulla famiglia scarsamente affascinante 
agli occhi di troppi giovani abbagliati dai miti 
fasulli del sesso facile, del genere variabile, 
delle relazioni elastiche. Ecco perché pensare 
di ridurre la sfida globale che sta di fronte alla 
famiglia a una gara di fioretto tra tradiziona-
listi e progressisti, secondo schemi semplici-
stici e banali, significa non aver compreso la 
portata straordinaria e universale connessa ai 
temi del Sinodo.

Continua dalla prima pagina 
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Francesco Di Maggio

Tra le tante persone aiutate dalle nostre 
parrocchie c’è anche chi torna per dire 
“grazie”.

Caro Padre, 
le scrivo questa lettera perché so 

che la mia voce sarebbe rotta dal pianto. 
Innanzitutto la ringrazio con tutto il mio 
cuore per quello che sta facendo per noi, 
e poi perché voglio che lei mi conosca … 
che conosca la mia storia. 
Mi sono sposata cinque anni fa, dopo aver 
completato il mio percorso universitario; 
un matrimonio semplice come me. Dopo 
un anno esatto è nata la nostra dolce Gi-
nevra, una bimba meravigliosa che ogni 
giorno ci regala grandi emozioni, e ci fa 
battere il cuore forte forte … Facevamo 
una vita tranquilla e serena, tranquillità e 
serenità che sono venute sempre meno. 
I primi problemi sono iniziati nel 2012 
quando a lavoro da Nino hanno comin-
ciato a pagarci in modo irregolare per ar-
rivare nel 2013 senza percepire neppure 
uno stipendio; così abbiamo utilizzato le 
risorse messe da parte, aspettando una 
qualche occasione per comprare una ca-
setta vecchia da ristrutturare. 
Oggi non abbiamo più nulla: il nostro 

conto è vuoto, non abbiamo più nulla. 
Nino tutti i giorni esce di buon mattino 
alla ricerca di un lavoro, qualunque cosa, 
ma nulla. Porta qualche cosina quando 
aiuta qualche signora anziana che vuole 
essere accompagnata in macchina; ma la 
sera torna sempre triste, si colpevolizza, 
si accusa di far-
ci vivere in modo 
poco sereno senza 
una sicurezza eco-
nomica. 
I pensieri riem-
piono le nostre 
menti … c’è sem-
pre qualcosa da 
pagare: l’affitto, 
la luce, e poi le 
medicine dei bam-
bini, la spesa e la 
benzina... Qualche 
mese fa abbiamo 
sottoposto Ginevra ad una serie di esami 
e abbiamo scoperto che ha una carenza 
di vitamina C e D dovuta ad un’alimen-
tazione poco corretta, povera di ortaggi, 
verdure e frutta. Questa carenza le ha de-
terminato una piccola deformazione del-
lo sterno, ed il medico la deve sottoporre 

ad ulteriori esami al cuore. 
Padre, non posso spiegarle come mi sono 
sentita quando il medico mi ha detto que-
ste cose: “cattiva alimentazione”. I sensi 
di colpa mi hanno travolto … allora ho 
capito che la nostra situazione stava toc-
cando anche i nostri bambini, perché non 

sempre potevamo 
comprare tutto … 
Ho pianto … ho 
pianto così tanto 
da non avere più 
lacrime. 
Poi sempre nel 
2013 ho scoperto 
di essere nuova-
mente incinta. De-
sideravo con tutto 
il cuore un’altra 
bambina, mi cre-
da, ma le circo-
stanze ci davano 

da pensare … un’altra bimba, altre spese 
… ma cosa c’è di più bello di un’altra 
creatura: lei cresceva dentro me ed io di-
ventavo sempre più forte … per lei, per 
proteggerla. L’otto marzo è nata la nostra 
piccola Maria, è una bimba buonissima, 
sempre sorridente. 

Oggi la nostra situazione è ancora più 
tragica di quello che credevamo, ma la 
nostra famiglia è sempre unita, più soli-
da che mai. Io e Nino siamo disposti a 
rinunciare a tutto per i nostri piccoli: non 
le nego che ci sono momenti in cui la 
disperazione prende il sopravvento; ma 
sono solo momenti, poi la forza per anda-
re avanti torna. Siamo disperati ma felici. 
Sono felice di avere Nino come marito, 
lo amo come più non si può; sono felice 
perché abbiamo due bambini splendidi 
che ci regalano momenti magici; sono 
felice perché Dio ha messo sul mio cam-
mino Beatrice, è con lei che mi sono con-
fidata, ed è lei che mi ha detto di chiedere 
aiuto a voi. 
So che lei, Padre, ha tanti impegni, tan-
te cose a cui pensare e la nostra storia è 
solo un granello di un mucchio di sabbia. 
Ci sono tante famiglie con tanti altri pro-
blemi, anche più complicati dei nostri, 
ma volevo solo che lei sapesse la nostra 
storia, che conoscesse le persone che sta 
aiutando e per questo non smetterò mai di 
ringraziarvi.

Domenica 27 Luglio scorso 
siamo rientrati in semina-

rio, per iniziare l’esperienza di 
volontariato presso le strutture 
di fra Biagio Conte a Palermo, 
così come ci era stato proposto 
dai superiori. Cosa ci aspetta-
vamo da questa esperienza che 
sarebbe durata una settimana? 
Certamente qualcosa 
di bello e positivo, ma 
un po’ di timore per le 
fatiche che ci avreb-
bero accompagnato 
non mancava. Timori 
giustificati visto che le 
fatiche effettivamente 
non sono mancate. Ma 
ciò che proprio non ci 
aspettavamo era di ri-
entrare a casa colmi 
di gioia e di letizia per 
un’esperienza che toc-
ca sin nel profondo del 
cuore. Incontri uma-
ni intensissimi, espe-
rienze di vita sofferta, 
drammi esistenziali, storie di 
povertà e di miseria tutte avvolte 
da un abbraccio, da uno sguar-
do di misericordia. Esperienze 
proferite schiettamente dai di-
retti interessati, spesso senza 
pudore o vergogna, perché or-
mai totalmente riscattate, ferite 
rimarginate di cui ancor in certi 
casi si vedono i segni, ma il cui 
dolore, a volte indicibile, trova 
finalmente un suo perché, o ri-
mane confinato in un ricordo no-
stalgico. La storia cambia il suo 
corso, perde la sua ineluttabilità 
quando si imbatte nell’amore di-
vino che si fa carne, si fa uomo e 
compagno di strada, si fa Carità 
concreta, palpabile e rigeneran-

te. Nelle case di fratel Biagio e 
Don Pino Vitrano gli ospiti non 
sono ospiti, ma padroni di casa. 
L’altro è sempre una persona da 
amare e mai un caso sociale, un 
problema pubblico. “Posso chia-
marti fratello?” Chiedeva Biagio 
ai primi emarginati che incon-
trava alla stazione di Palermo e 

con i quali iniziava a convivere 
al suo ritorno dal pellegrinaggio 
a piedi ad Assisi. Dopo più di 
vent’anni lo stile non cambia, 
anche se gli accolti nelle diverse 
strutture toccano a volte punte 
di mille persone. L’attenzione 
alla persona non viene meno, 
e chi trova accoglienza è spes-
so coinvolto nelle varie attività 
fino ad assumere posizioni di re-
sponsabilità. La falegnameria, il 
laboratorio di ceramica, il pani-
ficio, il barbiere, i laboratori ar-
tigianali e le stesse mense sono 
i luoghi dove molti riscoprono 
tutta la propria dignità umana, 
mettendo nuovamente in gioco 
la propria inventiva. In tanti si 

accostano a noi, prendendoci 
presto in simpatia, raccontando-
ci tratti delle loro storie. C’è chi 
ha perso tutto per investimenti 

sbagliati, per il vizio del gioco, 
per ingiustizie subite, e c’è chi 
come i circa venti affidati giu-
diziari, trova una nuova possi-
bilità per ripartire con una mar-
cia diversa. Ci viene presentata 
poi la comunità femminile dove 
le ragazze madri, le accolte e i 
bambini trovano tutta l’attenzio-
ne e l’accudimento delle Sorelle 
Mattia, Alessandra, Lucia e delle 
altre volontarie. Anche in questa 
realtà nata dal “sì” di tre ragazze 
attratte dall’opera di fratel Bia-

gio e don Pino, si respira una 
bellezza particolare, una bellez-
za ambientale, ma soprattutto 
umana, di quella umanità che ri-

nasce come frutto del-
lo Spirito. Il blocco dei 
finanziamenti europei 
al Banco Alimentare 
(da anni tra i principali 
enti fornitori di generi 
di prima necessità del-
la missione) ha fatto 
emergere l’urgenza di 
trovare più autono-
me forme di sosten-
tamento, vista anche 

la numerosa 
presenza di 
accolti pro-
venienti dal-
le onde mi-
gratorie delle 
coste africa-
ne e medio-
rientali. “Ma 
nel momento 
del maggio-
re bisogno la 
Provvidenza 
divina non 
ci ha mai ab-
bandonato” 

ci dice don Pino, e così è arri-
vata la concessione del cardina-
le di Palermo di alcuni terreni 
e locali attinenti al complesso 
monumentale di Villa Florio; si 
è ottenuta da parte dell’ arcive-
scovo Michele Pennisi, che ha 
assecondato i propositi del suo 
predecessore mons. Salvatore 
Di Cristina, la concessione in 
comodato d’uso gratuito, di al-
cuni ettari di terreno del feudo 
di Tagliavia. I volontari si sono 
messi subito all’opera e le prime 

produzioni sono subito apparse 
prodigiose. Noi seminaristi ne 
siamo stati diretti testimoni. 
Scopriamo così un legame tra 
la nostra diocesi e la Missione 
Speranza e Carità che non cono-
scevamo. Non solo per la bella 
realtà dell’opera di Tagliavia 
e per le origini da Aquino, una 
borgata di Monreale, del Mis-
sionario della carità, ma anche 
perché, proprio guardando dalla 
finestra della sua stanza il san-
tuario della Madonna delle Cro-
ci sopra Monreale, dopo avere 
contemplato il crocefisso affisso 
nella parete della camera, il gio-
vane Biagio - come egli stesso ci 
rivela - sentì la chiamata a parti-
re, prima per l’entroterra sicilia-
no e poi per Assisi. Aveva già a 
cuore i poveri, ma non sapeva a 
che tipo di missione fosse chia-
mato. Ciò che è nato da questa 
storia e ciò che ancora continua 
a svilupparsi lascia stupiti: un 
miracolo che è possibile vedere 
a pochi passi da casa nostra. Per 
tutta la settimana fratel Biagio, 
don Pino e alcuni operatori ci 
hanno accompagnato passo pas-
so, raccontandoci molto della 
nascita della loro missione, delle 
difficoltà a volte all’apparenza 
insormontabili e dei sacrifici fat-
ti, del loro affidarsi totale a Dio, 
credendo nella forza del Virgul-
to, e nella vittoria sul male già 
compiuta attraverso la croce e 
la risurrezione di Cristo, di quel 
Cristo che non ha abbandonato 
l’uomo ma lo accompagna ma-
nifestandogli il suo abbraccio, 
anche lì dove tutto sembra per-
duto. 

Posso chiamarti fratello?

Ringrazio con tutto il mio cuore!
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Riportiamo alcuni passaggi della tra-
scrizione della relazione di S.E. 

Mons. Mansueto Bianchi, Assistente 
generale dell’Azione Cattolica Italiana 
all’Assemblea diocesana di inizio anno 
(11 ottobre 2014 – Sala Gianì, Partinico). 
L’incontro, a cui ha preso parte anche il 
nostro Arcivescovo, ha visto una presen-
za numerosa di soci, ed è stata l’occasio-
ne per presentare la programmazione del 
nuovo anno.
Quando questi due termini “santità” e 
“Azione Cattolica” si incontrano, si rico-
noscono e si prendono per mano. Perché 
l’Azione Cattolica desidera essere, ed è 
stata, casa di santità, scuola di santità. 
Questo è scritto nei suoi statuti – ma sa-
rebbe facile dire così –, è scritto soprat-
tutto nella sua storia: circa un secolo e 
mezzo di storia con 200 nomi, di persone 
che la Chiesa ha riconosciuto o sta rico-
noscendo come santi. Sono delle scintille 
di Vangelo sotto i cieli grigi della nostra 
storia e della nostra vita. Quindi, un se-
gno di speranza, un segno grande di inco-
raggiamento.
L’Azione Cattolica casa di santità: sareb-
be persino superfluo dirlo qui a Partinico, 
che ha dato alla vita la persona della bea-
ta Pina Suriano. Attraverso questa figura 
e la sua esistenza, Dio vi ha visitato. Dio 
ha fatto Emmaus con voi, con la città di 
Partinico, con la Diocesi di Monreale. 
Dio ha fatto Emmaus con voi: “si accostò 
e camminava accanto a loro”. Ed anco-
ra, attraverso la sua figura e la sua vita, 
Dio vi ha chiamato a fare esodo – ed un 
santo chiama a questo – soprattutto a fare 
esodo dalla tiepidezza, dalla mediocrità 
personale e di chiesa. Un santo, nella vi-
cenda di una Chiesa locale, di un popo-
lo, è sempre in qualche modo un roveto 
ardente che non si consuma. È una chia-
mata per tutti ad un “di più” di fede e di 
amore. Ad un di più nella risposta che noi 
diamo al Signore; ad un di meno a quelle 

delusioni che a volte ci infliggiamo reci-
procamente…
La presenza di un santo, la presenza del-
la beata Pina Suriano è questo: la possi-
bilità posta in mezzo a noi di accorgerci 
che possiamo diventare tutto fuoco. Non 
lo dico solo nella vicenda di Pina Suria-
no; lo dico nella vicenda associativa e in 
quella ecclesiale.
Che cos’è questo fuoco? Che cos’è que-
sta santità, soprattutto nella sua forma 
laicale? Che cos’è la santità di un laico?
Cercando di approdare ad una descrizio-
ne esperienziale direi che la santità di un 
laico è la capacità, il tentativo, il desiderio 
di tenere insieme la fede e la vita. Quando 
dico “vita”, la scrivo a lettere minuscole: 
perché la vita vuol dire famiglia, lavoro, 
scuola, relazioni, tempo libero... ma vuol 
dire anche preoccupazioni, sofferenza, 
gioia. La vita è casa. La vita è città. La 
vita è strada…
La santità laicale, quella di un laico nella 
trama della sua vita normale, ha un fon-
damento, una motivazione, un ambito, un 
ambiente di attuazione. Ha una strada, 
un percorso di realizzazione… il vostro 
cammino a diventare cristiani, ad esse-
re discepoli del Signore, ad essere santi, 
non è una vicenda eroica, solitaria, fuori 
delle righe, è una vicenda ecclesiale. È 
un camminare dentro la comunità cristia-
na, insieme alla comunità cristiana; è un 
camminare dentro la parrocchia, dentro 
la chiesa locale, dentro l’associazione. 
La santità che in questo nostro tempo 
risulta più persuasiva per le persone, per 
la gente con cui viviamo, è una santità di 
popolo, di comunione di persone…
Allora, la vostra santità laicale dice che 
non vivete in parallelo rispetto alla vita 
di tutti, ma dentro la vita di tutti. Stan-
do dentro la vita di tutti mostrate, come 
persone e come popolo, che il Vangelo 
non è la gabbia dell’essere uomo e don-
na, ma il Vangelo sono le ali della nostra 

umanità, della vita. Ecco i santi! Ecco i 
cristiani! Ecco i discepoli del Signore, 
perché presenti alla vita del mondo, den-
tro la vita e le vicende di un popolo…
Ripenso ancora a Pina Suriano: continua-
mente in cerca di un convento, e conti-
nuamente ricondotta da Dio a questa vita, 
alla strada, alla sua laicità. Laicità che 
voleva dire per lei famiglia – e sappia-
mo tutti che famiglia; laicità che voleva 
dire per lei paese, che voleva dire asso-
ciazione. Ecco, il laico si realizza come 
cristiano, come discepolo del Signore e 
del Vangelo, lì dove tutti gli altri vivono. 
Non ha un altro dove, un altro luogo, un 
altro habitat; il laico vive insieme a tutti 
e come tutti…
Il cristiano laico lo si riconosce non per-
ché fa cose diverse rispetto agli altri, ma 
perché le fa in un modo diverso. Le fa 
con più umanità, con più cuore, con più 
passione, dedizione, lealtà, con più slan-
cio per servire, per amare e per donare…
Il cristiano abita anche un’altra geografia, 
una geografia estrema del nostro essere 
uomini. Il laico cristiano abita le frontie-
re della vita: il dolore, l’amore e lo stu-
pore. Sono gli ultimi tre scogli di fronte 
all’immensità del mare; e tante volte la 
vita ci colloca in uno di questi scogli. Il 
laico cristiano li percorre e li abita con 
motivazioni originali nel cuore, con un 
suo alfabeto per decifrare – anche se fa-

ticosamente di fronte a tanta oscurità – il 
valore e il senso di queste vicende così 
esposte, così ultime, come l’amare, il do-
lore, lo stupore. E suscita la curiosità in 
tutti coloro che transitano da quelle stes-
se tappe, riesce a smuovere interrogativi 
dentro le altre persone e a infrangere la 
corazza della scontentezza e della bana-
lità… Solo voi potete fare vedere agli al-
tri che, pur stando sotto la stessa pioggia 
battente, avete dentro motivazioni che 
non diventano fradicie, perché avete un 
alfabeto di lettura della vita che può su-
scitare l’adesione degli altri. 
Se la prima evangelizzazione dell’Euro-
pa fu ad opera di monaci; se l’evange-
lizzazione del nuovo mondo fu un opera 
soprattutto dei grandi ordini religiosi; la 
nuova evangelizzazione ha come figura 
tipica il laico. Voi siete gli evangelizzato-
ri di questo tempo, perché vivete l’espe-
rienza dell’incontro più disseminato e 
pervasivo nei capillari della vita…
Chi ha la gioia dentro è una persona che 
suscita l’attenzione e l’ammirazione 
della città; tuttavia, è una persona invi-
diata, perché seduce, trascina, perché 
l’esperienza della gioia è per natura sua 
travolgente. Bisognerebbe che la Chiesa 
diventasse il luogo della gioia, la casa 
della gioia.

L’Azione Cattolica:
scuola di santità e di vero umanesimo

Giovanna Parrino

Una piazza gremita di popolo 
attorno alla mensa eucari-

stica. Popolo di laici e presbiteri, 
consacrati e religiose, società ci-
vile e amministratori. C’era una 
rappresentanza proprio di tutti il 
5 settembre nella Piazza Muni-
cipio di Partinico, per vivere con 
grande senso di fede e con gran-
de gratitudine il decennale della 
Beatificazione di Pina Suriano. 
C’eravamo per fare memoria di 
un evento importante soprattutto 
per la nostra chiesa diocesana ed 
il suo territorio e che 10 anni fa 
ci ha visti pellegrini sulla spia-
nata di Montorso a Loreto, in-
sieme a tutta l’Azione Cattolica 
Italiana. La lezione più grande 
che ci viene dall’umiltà e dalla 
vita infiammata da Dio di Pina 
Suriano – come ci ha aiutati a ri-
flettere Mons. Cataldo Naro, tra 
i principali promotori della sua 
beatificazione – è proprio quel-
la di lasciarsi raggiungere dalla 
grazia e farsi strumento di co-
munione per annunciare la gioia 
del Vangelo. C’eravamo, inoltre, 
per rinnovare il nostro contri-
buto e la nostra apertura ad un 
percorso di santità ordinaria che 
ci raggiunge e coinvolge nello 
stato in cui siamo.

Alla celebrazione 
Eucaristica presie-
duta dal nostro arci-
vescovo S.E. Mons. 
Michele Pennisi, 
hanno preso parte i 
vescovi Di Cristina, 
Vigo, Bommarito, 
Miccichè e numero-
si sacerdoti. A que-
sto evento abbiamo 
voluto prepararci la 
sera prima veglian-
do e camminando 
per le vie di Parti-
nico, attraversando 
i luoghi che hanno 
visto Pina Suriano 
crescere nella fede, e poi sostan-
do in adorazione eucaristica nel 
Santuario in cui riposano le sue 
spoglie mortali. 
È certamente un tempo di grazia 
per tutta la nostra chiesa diocesa-
na ed in particolare per l’Azione 
Cattolica, l’associazione che ha 
contribuito fortemente a soste-
nere e ad incoraggiare il cam-
mino ordinario di santità di Pina 
Suriano, sulla scorta del trino-
mio Preghiera-Sacrificio-Azione 
che in molti ricorderanno. L’AC 
diocesana ha scelto di guardare 
a questo decimo anniversario e 

poi al centenario della nascita, 
che sarà celebrato il prossimo 18 
febbraio 2015, con lo sguardo  
quel contesto che ha favorito il 
cammino di santità della nostra 
beata. Attraverso la vita di Pina 
Suriano è possibile investigare 
sul nostro comune passato re-
cente, anche per vivere con più 
consapevolezza un presente av-
vincente in termini di missione e 
annuncio del Vangelo. 
Papa Francesco di recente ha 
consegnato all’AC tre verbi 
Rimanere-Andare-Gioire, che 
dettano il ritmo di un tornare a 

scommettere su un lai-
cato formato e agile; 
coraggioso e spedito 
nell’incontro con l’al-
tro; deciso a suscitare 
nei cuori domande di 
senso e prospettive di 
speranza e risurrezio-
ne; audace nel portare 
tutto un mondo uma-
no di attese e fragilità, 
sogni e intelligenza ai 
piedi della Croce, al-
bero della vita e della 
misericordia. 
Pina Suriano è stata 
tutto questo e molto di 
più: una donna del Si 

incondizionato alla volontà del 
Padre, tenendo insieme la pas-
sione per l’uomo e per Dio. La 
sua particolare predilezione per 
i poveri e per la bellezza dell’ar-
te e della musica, oltre che della 
scrittura; e poi pure l’amore per 
il suo lavoro quotidiano, sono 
stati gli elementi con i quali ha 
camminato verso una reale sin-
tesi tra fede e vita. Ed è questa 
sintesi appresa alla scuola di 
fuoco della preghiera quotidia-
na e dell’Eucaristia, nella lenta 
danza con il suo Signore, che ci 
spinge a diffondere e a far cono-

scere la sua vita come paradig-
ma di normalità e soprattutto di 
dolore redento. In questi atteg-
giamenti di apertura alla vita e 
alla letizia si forgia la santità fe-
riale che accomuna tanti santi a 
partire da Giuseppe lo sposo di 
Maria. 
Tra gli oggetti materiali, i ma-
nufatti, i quaderni, i vari ricordi 
familiari di Pina Suriano scru-
tiamo la santità nella cura delle 
piccole cose, che narra le quo-
tidiane vicende del vivere, det-
tando nella coscienza la gram-
matica della carità. Di recente, 
infatti, è di nuovo possibile vi-
sitare gli ambienti domestici che 
hanno caratterizzato la sua breve 
vita, grazie all’allestimento mu-
seale curato dai familiari della 
Beata e per l’interessamento dei 
proprietari dell’emittente locale 
TV7, nella casa paterna presso il 
largo Casa santa. Da qui si snoda 
un percorso biografico e di fede 
sulle orme della Beata, che ha 
già visto la presenza di numero-
se associazioni diocesane della 
Sicilia, venute in pellegrinaggio 
in occasione del decennale.

Tutta la Chiesa diocesana a Partinico per il decennale 
della Beatificazione di Pina Suriano

G. P.



7Vita della diocesi

Nella cornice ideale della 
casa di accoglienza “Fra-

terna Domus”, sita a Sacrofano 
(Roma) e immersa in un vasto 
parco naturale, lungo una traver-
sa della via Flaminia, si è svolto 
dal 26 al 28 settembre l’annua-
le Convegno della Famiglia del 
Cuore Immacolato di Maria. Il 
Movimento, costituito dai Re-
ligiosi Servi del Cuore Imma-
colato di Maria, dalle Religiose 
Serve del Cuore Immacolato di 
Maria e da una folta schiera di 
Laici, attinge la sua forza cari-
smatica dal messaggio di Fatima 
e dalla spiritualità sgorgata dalle 
apparizioni del 1917 alla “Cova 
da Iria”. 
Le relazioni e gli interventi “in 
aula” hanno permesso, nel corso 
del Convegno dal significativo 
titolo: “Il laico, presenza viva di 
Cristo nel mondo”, di approfon-
dire la spiritualità della FCIM e 
di accogliere la testimonianza 
“in diretta” di diversi amici, im-
pegnati quotidianamente nella 
Evangelizzazione e nella pro-
mozione di una sana cultura cri-
stiana, a servizio della vita e per 
il bene di tanti fratelli.
In particolare, la mattinata di 
domenica 28 settembre è stata 
dedicata all’ascolto della dott.

ssa Anna Teresa Borrel-
li, responsabile naziona-
le ACR e collaboratrice 
della Congregazione per 
le cause dei Santi: con 
sapienza, zelo e com-
petenza professionale ci 
ha introdotti nella vita 
della beata Pina Suria-
no (1915-1950). Sotto la 
guida di Anna Teresa ab-
biamo potuto accostarci 
più facilmente al mondo 
di Pina, al suo inarriva-
bile amore per Gesù, alla 
sua spiritualità e al suo desiderio 
di sacrificarsi per il prossimo. 
Nella introduzione la dott.ssa 
Borrelli ha insistito sull’univer-
sale vocazione alla santità, riba-
dita dal Vaticano II, offerta come 
esigente e gioioso cammino per 
tutti. I Laici “sono nel mondo, ma 
come cittadini del Cielo, con un 
piede in terra e uno in Cielo…”. 
Esiste una vastissima “varietà” 
di percorsi, in vista della per-
fezione cristiana: la beata Pina 
ha incarnato, nella apparente 
banalità e monotonia della vita 
quotidiana, tutta la fecondità del 
Vangelo di Cristo. Il suo “iter”, 
lungo le diverse e successive 
tappe dell’AC, l’ha condotta a 
crescere nella responsabilità as-

sociativa e nella diffusione del 
Regno di Dio, in ogni campo 
ecclesiale e sociale. Offrì a Dio 
tutti gli ostacoli – anche quelli 
subiti nell’ambito familiare – 
perché la sua donazione fosse 
sempre più gradita al Signore. 
Prima di tutto curò e alimentò 
nel cuore un’unione profon-
da di amore con la persona di 
Gesù, fino alla totale immola-
zione di se stessa per il prossi-
mo, in particolare per la santifi-
cazione dei Sacerdoti. La brava 
relatrice ha davvero “toccato il 
cuore” dei convegnisti, facendo 
sorgere in molti il desiderio di 
conoscere meglio Pina Suriano, 
per imitarne nella vita “di tutti 
i giorni” lo stile, la fermezza e 

la impagabile dolcezza. 
Specialmente i numerosi 
Giovani presenti a Sa-
crofano sono rimasti col-
piti dalla figura di Pina, 
che hanno “collocato” 
ormai tra i propri Santi 
protettori.
Abbiamo avuto la gra-

zia di poter venerare una reli-
quia insigne della Beata – posta 
all’attenzione dei convegnisti 
nella sala delle conferenze e poi, 
naturalmente, nell’ampia chiesa 
della Fraterna Domus, durante le 
celebrazioni eucaristiche – gen-
tilmente concessaci dal rettore 
del Santuario Diocesano Beata 
Pina Suriano, mons. Giuseppe 
Geraci. 

Alla Beata affidiamo il cammino 
del nostro Movimento e il since-
ro desiderio di imparare anche 
da lei la “lezione” del Vangelo, 
che si incarna e si declina sem-
pre in modi nuovi e originali nel 
cuore e nella vita dei Santi. Dio 
non si ripete mai: è costante no-
vità di luce e di Grazia, per la 
salvezza del mondo.

P. Mario Piatti, icms 
direttore 

del “Maria di Fatima”. 
mensile della Famiglia del 

Cuore Immacolato di Maria

Presentata la figura della beata Pina Suriano
al Convegno della “Famiglia del Cuore Immacolato di Maria”

Nell’ambito 
dei festeg-

giamenti per il 
decennale della 
beatificazione 
di Pina Suria-
no, a Partinico 
è stata organiz-
zata una mostra 
fotografica che 
ripercorre l’iter 
di canonizza-
zione della Be-
ata partinicese.
L’idea di creare 
questa raccolta 
fotografica è 
nata per far conoscere cosa è successo 
dopo la morte di Pina Suriano; pertanto, 
sono state selezionate le foto dal 1950 
in poi. Quattro sono i grandi momenti 
ricordati: la traslazione della salma dal 
cimitero alla parrocchia del Sacro Cuore 
nel 1969, oggi santuario diocesano della 
Beata; la chiusura del processo diocesa-
no nel 1975 che ha elevato Pina Suriano 
a Serva di Dio; il successivo processo 
chiuso nel 1989 con la dichiarazione di 
Venerabilità; infine, la Beatificazione av-
venuta a Loreto il 5 settembre 2004.
La mostra è stata curata e gestita da al-
cune giovani che operano nel Santuario. 
“Il nostro è un progetto in divenire – rac-
conta Maria Suriano, una delle curatrici 
della mostra – per il centenario della na-
scita, che festeggeremo il prossimo feb-
braio, abbiamo intenzione di ampliare la 

raccolta trac-
ciando le tappe 
fondamentali 
della vita della 
nostra beata, 
così da avere 
finalmente un 
quadro comple-
to”.
Un’altra delle 
curatrici, Ro-
salia La Perna, 
ha sottolineato 
come questo 
lavoro è anche: 
“un omaggio a 
tutti coloro che 

negli anni si sono adoperati per portare 
Pina agli onori degli altari, da don An-
drea Soresi al suo successore don Giro-
lamo Soresi fino a S.E. Mons. Cataldo 
Naro e al papa San Giovanni Paolo II”. 
“Con il nostro lavoro – ha infine conclu-
so Michela Franzone – abbiamo voluto 
ringraziare tutti coloro che si sono spesi 
e si spendono per la conoscenza e la dif-
fusione della devozione della nostra Pina 
Suriano”.
La mostra è stata esposta dal 4 al 7 set-
tembre e il 12 settembre in occasione 
della notte Bianca; l’11 ottobre per l’As-
semblea diocesana di apertura dell’anno 
associativo. Rimarrà disponibile per i 
pellegrini delle diocesi di Sicilia in visita 
a Partinico.

È trascorso appena 
un anno da quan-

do abbiamo pensato ad 
un modo semplice per 
raggiungere le comunità 
parrocchiali della nostra 
diocesi, dando ai fedeli 
l’occasione per cono-
scere la vicenda umana 
e spirituale della beata 
Pina Suriano. La pere-
grinatio reliquiae, ela-
borata dall’Azione Cat-
tolica diocesana insieme 
al Vescovo, al Santuario 
diocesano e alla Confra-
ternita della Beata Pina 
Suriano, è stata accolta 
con grande interesse da 
molti parroci, oltre che 
dalle associazioni par-
rocchiali. La permanen-
za del reliquiario nelle 
comunità ha creato fino 
ad oggi un’occasione 
di annuncio e di mis-
sione, differenziata per 
ciascuna fascia di età e 
condizione di vita: dai 
bambini del catechismo 
ai giovani, dagli adulti 
agli ammalati. Le reli-
quie hanno attraversato 
punti tra loro distanti del 
territorio diocesano, dal-

la zona marina a quella 
montana; inoltre, ne han-
no fatto richiesta la vici-
na comunità di S. Cri-
stina Gela e la Famiglia 
del Cuore Immacolato 
di Maria a Roma. Nelle 
prossime settimane di-
verse parrocchie si pre-
parano a vivere la stessa 
esperienza, già consoli-
data nei suoi vari aspetti: 
l’accoglienza cittadina, i 
momenti celebrativi, gli 
incontri per gli operatori 
pastorali, per i ragazzi, 
i giovani e gli adulti, la 

veglia di preghiera, la 
visita agli ammalati e il 
pellegrinaggio al San-
tuario diocesano. 
Riflettere sulla santità del-
la beata Pina Suriano è 
guardare alla nostra comu-
ne vocazione battesimale, 
ripercorrere attraverso una 
singola esperienza di vita 
le radici di una storia co-
mune, ma soprattutto è ri-
destare in tutti il coraggio 
dell’annuncio evangelico 
e la testimonianza coeren-
te della speranza cristiana 
nella vita di tutti i giorni.

Una mostra ripercorre l’iter 
di canonizzazione di Pina Suriano

Peregrinatio delle reliquie della beata… 
work in progress!

Gli Organizzatori G.P.

La Redazione
grata al Signore
per il ministero 

sacerdotale
di

Don Antonino Di Chiara
P. Salvatore Franco, OMI

P. Giovanni Bonfante,
in occasione del
25° anniversario

della loro ordinazione
formula gli auguri

di un proficuo apostolato
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